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PRESIDI
SCATENATI Matera, troppo fumo

Bagni chiusi
durante la ricreazione

Handicappato
In aula da solo
perchè
disturbava

Ai ragazzi di una scuola di Matera viene impedito di uscire
dalle classi per andare in bagno durante i dieci minuti di ri-
creazione. Una decisione adottata dalla preside, che in
questo modo intende evitare «assembramenti» di ragazze e
ragazzi che fumano nei cabinetti della scuola. Nasce natu-
ralmente una polemica, con tanto di protesta studentesca
e l’arrivo dei carabinieri. Ai quali viene stranamente asse-
gnato il ruolo di mediatori.

MAURIZIO VINCI

A undici anni è stato isolatoa scuola
perchéhandicappato. Il caso sta
mettendo a rumore la cittadinadi
Vibo Valentia.Un ragazzino
regolarmente iscritto allaprima
medianella scuola «Bruzzano»era in
classe conaltri 12compagni,ma
dopoqualchegiornodall’iniziodelle
lezioni è statoallontanato. e relegato
inun’altra aula con la sola
compagnia della sua insegnantedi
sostegno. Il ragazzoha alle spalle
unadi quelle storie tristi che
dovrebbero suscitare solidarietà
altre alla commozione. Èaffettoda
unhandicap psicofisicoedèorfano
dellamadre, scomparsadopopochi
giorni dalla suanascita. La scuola,
comeèspessonel ciclodell’obbligo,
dovevaessereun luogodi
socializzazione,macosì nonèstato
perché, adettadei compagni edegli
insegnanti, disturbava. Il problemaè
stato risoltoallontanandolo.

— MATERA. In fondo sono soltanto dieci minuti. Un tempo breve, un’attesa
che non è poi così difficile da sopportare. Ma se a qualcuno dei circa quattro-
cento studenti che frequentano la succursale dell’istituto tecnico commer-
ciale «Adriano Olivetti» di Matera, venisse in mente di andare in bagno pro-
prio inqueidieciminuti, si troverebbedavanti solo leporte sbarrate.

Da qualche giorno, infatti, la preside della scuola Carmela Sansone ha de-
ciso che dalle 11,25 alle 11,35, (perdieciminuti esatti), durante la cosiddetta
ricreazione, che i ragazzi dovranno starsene rintanati in classe, e i bagni della
scuola resteranno chiusi. La ragione è molto semplice. Per un guasto agli im-
pianti idraulici da alcuni giorni nella succursale dell’istituto, che si trova in
contrada Rondinelle, alla periferia della città era disponibile soltanto un ba-
gno, dove si riuniscono gli studenti durante l’intervallo per fumare una siga-
retta. Così, per evitare eccessivi assembramenti di giovani che fumano, cosa
vietata a scuola, la preside decide che in quei dieci minuti i bagni della scuo-
la rimarrannochiusi, e gli studenti rimarranno inclasse.

Naturalmente i ragazzi dell’Olivetti non condividono questa strana idea
della ricreazione, e decidono di inscenare una protesta davanti alla sede
centrale dell’istituto, chiedendo tra l’altro di incontrare lapresideperdiscute-
re del tanto contestato provvedimento. La professoressa Sansone arriva pro-
prio mentre i ragazzi stanno davanti al piazzale della scuola, e viene accolta
da qualche fischio. Così, forse innervosita da tutta quella confusione, il copo
d’istituto decide di chiudersi nella sua stanza e di chiamare i carabinieri. Pro-
prio attraverso la mediazione dei due militari dell’arma, si decide che co-
munque l’incontro, inun primomomentonegato, ci sarà lunedìprossimo.

Fra i ragazzi e gli insegnanti dell’istituto sono in molti a voler commentare
l’atteggiamento della professoressa Sansone, ma in modo rigorosamente
anonimo.

«È solo l’ultimo di una serie di episodi - spiegaunostudente - chedimostra-
no come la preside non sia affatto disponibile a confrontarsi con le istanze
degli studenti, e forse neanche con quelle dei professori». «L’anno scorso - lo

interrompe un altro giovane dell’Oli-
vetti - una classe organizzò una «set-
timana sulla legalità», con studi e ri-
cerche sui diritti delle persone e sulla
pena di morte. Alla fine ci fu impedi-
to di presentare alla scuola le nostre
ricerche». In quella occasione alcuni
docenti firmarono un documento
per chiedere le ragioni di quella scel-
ta, e rimediarono una bella nota di
contestazione. Questa volta, carteal-
la mano, gli studenti chiederanno al-
la preside di rispettare la direttiva mi-
nisteriale n.133 che parla di scuola
aperta al pomeriggio e di una sala
autogestita degli studenti. «Magari lì
potremo anche fumarci una sigaret-
ta - spiega un altro ragazzo - come
fanno i professori nella loro sala». Ma
c’è anche chi si lamenta di ben altro
all’istituto Olivetti, fra gli insegnanti e
gli studenti c’è chi contesta alla pre-
side una scarsa disponibilità all’a-
scolto, e l’atteggiamento brusco e
deciso con cui, a loro dire, liquide-
rebbeognidissenso.

E così, mentre altrove si discute di
grandi cambiamenti, la scuola luca-
na occupa ancora una volta le cro-
nache per un episodio che sembra
riportarci nel passato. Un paio d’an-
ni fa, due ragazzi furono sospesi, a
Potenza, perché camminavano «ma-
no nella mano». Identico trattamen-
to fu poi riservato a dei ragazzi che
parteciparono al matrimonio di una
compagna di classe (anch’essa so-
spesa). Ora siamo ai bagni chiusi
durante la ricreazione. Non è pro-
priounbelpassoavanti.

Massimo Siragusa/Contrasto-Andrea Cerase

Minigonne vietate a scuola
Sanremo, «nude look» proibito agli studenti
Guerra delle minigonne all’istituto professionale per il
commercio e il turismo di Sanremo. Il preside Filippo Co-
pello ha invitato gli alunni e le alunne ad evitare mini trop-
po corte, magliette nude look, e jeans con tagli in corri-
spondenza dei glutei, ed è scoppiata la rivolta. «Noi non ci
vestiamo così per essere provocanti _ dicono le ragazze _
ma solo perché è di moda». Interrogazione del senatore
Verde De Luca.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROSSELLA MICHIENZI— GENOVA. Puntuale come le pri-
me castagne sui banchi dei mercati,
ineluttabile come l’arrivo dell’autun-
no nell’avvicendarsi delle stagioni, è
arrivata - con la riapertura delle
scuole - la prima guerra delle mini-
gonnedell’annata96/97.

Questa volta è scoppiata a Sanre-
mo, dentro e fuori l’Istituto professio-
nale per il commercio e il turismo,
frequentato da 160 studenti tra ra-
gazzi e ragazze, queste ultime in
stragrande maggioranza. Ieri matti-
na, una loro determinata e combatti-
va delegazione - “però niente nomi,
per favore, non vogliamo inguaiarci
individualmente....” - ha fatto il giro
delle redazioni locali della città dei
fiori, e ha denunciato l’ondata di pu-
ritanesimo e antiquato rigore che si
sarebbe abbattuta sul loro istituto
per iniziativa del preside Filippo Co-
pello. “Ha vietato minigonne, jeans
stracciati e magliette scollate - han-

no spiegato - ha ridotto da quindici a
dieci i minuti di intervallo tra le lezio-
ni, e ha detto che dovrà essere asso-
luto, fino al minuto secondo, il ri-
spettodell’orariodi entrata”.

La reazione del collettivo degli
studenti non si è fatta attendere: pro-
clamazione immediata dello stato di
agitazione, con riserva di decidere
l’astensione dalle lezioni. E ieri mat-
tina, tanto per dare un segno visibile
della protesta, tutte le ragazze si so-
no presentate a scuola con severi
pantaloni o con gonne alla caviglia
(che, per altro, quest’anno, sono as-
sai di moda). Gli sviluppi della que-
relle, e la versione ufficiale dei prota-
gonisti (per così dire) “istituzionali”
della vicenda, sono rinviati a lunedì:
il pomeriggio della vigilia di festa ha
reso fino a ieri sera introvabili il presi-
de e il provveditore agli studi. Tem-
pestivissimo, invece, il contraccolpo
a livello politico: il senatore dei Verdi

Athos de Luca ha presentato a tam-
bur battente una interrogazione al
Ministro della pubblica istruzione
sull’”opera di censura nei riguardi
degli usi e costumi delle nuove gene-
razioni” messa in atto dal preside
Copello.

Alla base dell’”affaire minigonna”
ci sarebbe il regolamento interno
dell’istituto, messo a punto, giusto in
tempo per l’inizio dell’anno scolasti-
co, dal preside e dal commissario
straordinario del Provveditorato agli
studi che attualmente sostituisce il
dimissionario Consiglio di istituto.
Regolamento il cui articolo più “in-
criminato” - “taglio” dell’intervallo a
parte - riguarda appunto il richiamo
agli studenti ad adottare, per la fre-
quenza a scuola, un abbigliamento
”consonoe decoroso”.

Regolamento che - a detta degli
studenti - il preside avrebbe verbal-
mente reso ancora più vessatorio.
Avrebbe cioè rincarato la dose
quando, nei primi giorni di scuola,
ha fatto il giro delle classi, con una
severa e dettagliata messa al bando
di “minigonne, magliette nude look
e pantaloni con gli strappi”, sopra-
tutto quelli in cui “gli strappi sono al-
l’altezzadei glutei”.

”Ma no, ma no, quante esagera-
zioni!”, minimizza la vice preside,
professoressa Viale, che ieri mattina
ha fronteggiato sia la protesta degli
studenti che la curiosità dei giornali-
sti. E spiega che il preside si è limita-

to a “sconsigliare” gli eccessi nell’ab-
bigliamento in orario scolastico,
”consigliando” ad esempio alle ra-
gazze “gonne al ginocchio”. “Gonne
al ginocchio?”, inorridisce una sedi-
cenne - “niente nomi, per favore” - in
prima fila tra gli alfieri della rivolta;
”questa è censura bella buona - ag-
giunge - roba da bacchettoni d’altri
tempi”. “Non vorremmo - le fa eco
una coetanea - che questo fosse il
sintomo di un ritorno al passato, ma-
gari alle divise scolastiche...la mini-
gonna è comoda, è di moda, ci pia-
ce, tutto qui. Non vogliamo provoca-
re nessuno, nè i nostri compagni nè i
professori, e secondo noi per dimo-
strare ‘serietà‘ a scuola non c’è biso-
gnodi vestirsi da suore”.

Parole che, alle orecchie del sena-
tore De Luca, devono suonare sacro-
sante. “Il compito della scuola - ha
dichiarato infatti il parlamentare ver-
de - non è quello di controllare l’ab-
bigliamento degli studenti, purchè
non ci siano elementi dipalese scan-
dalo; i docenti dovrebbero piuttosto
preoccuparsi di restituire i corretti
valori morali e ridare fiducia nelle
istituzioni senza violare la libertà di
costume.

Alle nuove generazioni bisogna ri-
consegnare motivazioni giuste,
coinvolgendoli e responsabilizzan-
doli nella vitapubblica.

Ad esempio estendendo ai sedi-
cenni il diritto di voto alle elezioni
amministrative”.
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Avezzano, aveva picchiato un ragazzo. E i suoi compagni ora scioperano a oltranza

«Mandate via il preside manesco»
Nasce a Napoli
la prima scuola
filodrammatica
per non vedenti

Preside manesco, studenti in rivolta. Sono in sciopero a ol-
tranza gli allievi dell’istituto professionale per l’agricoltura
di Avezzano, dove due giorni fa il preside aveva colpito con
due violenti ceffoni un ragazzo di 15 anni «reo» di voler par-
tecipare a uno sciopero. Il preside - incarcerato tre anni fa
per irregolarità nella gestione delle gite scolastiche - sostie-
ne di essere stato provocato. Gli studenti ne chiedono la ri-
mozione, e anche gli insegnanti hanno preso le distanze.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. Sciopero a oltranza. I
trecento studenti dell’istituto pro-
fessionale per l’agricoltura di Avez-
zano non rimetteranno piede in
classe per protesta contro il presi-
de, Alberto Ruggiero, che l’altra
mattina, davanti all’ingresso della
scuola, ha schiaffeggiato un loro
collega, G. S., di 15 anni, reo di vo-
ler partecipare - come molti altri ra-
gazzi - a una manifestazione stu-
dentesca contro la decisione del
Comune abruzzese di abbattere
poco meno di mille alberi per far

posto a una serie di parcheggi nel
centrodellacittà.

Alcuni studenti avevano scelto di
non partecipare alla protesta per
paura di nuove, pesanti sanzioni di-
sciplinari dopo la sospensione che
appena una settimana fa aveva col-
pito quelli che avevano partecipato
alla manifestazione contro la co-
siddetta secessione della Padania.
Altri invece - e tra loro G. S., che fre-
quenta la seconda - erano rimasti,
indecisi, sul piazzale davanti all’isti-
tuto. È stato a questo punto che il

preside è intervenuto per convince-
re a modo suo i giovani a entrare in
classe, anche perché - ha sostenuto
poi - avrebbe notato insieme a loro
«un ragazzoestraneoalla scuola».

Da questo punto in poi, le versio-
ni dei fatti sono, più che divergenti,
decisamente opposte. Secondo i
ragazzi - quelli sul piazzale, ma an-
che molti di quelli che erano già in
classe e hanno assistito alla scena
dalle finestre -, il preside avrebbe
perso le staffe di fronte al rifiuto de-
gli studenti di obbedire al suo ordi-
ne di entrare nella scuola, avrebbe
affrontato G. S. colpendolo prima
con uno schiaffoneepoi,malgrado
l’assenza di reazioni del ragazzo,
con un secondo ceffone accompa-
gnato da insulti. E l’avrebbe colpito
ancora - sostengono gli studenti - se
non fossero intervenuti loro a im-
mobilizzare il preside. Il quale am-
mette sì di aver dato uno schiaffo a
G. S. perché gli avrebbe «fatto una
smorfia», ma di averlo solo «sfiora-
to» la seconda volta, venendo poi
aggreditodaunaventinadi ragazzi.

Comunque siano andate le cose,
resta il fatto che al pronto soccorso
dell’ospedale di Avezzano i medici
hanno riscontrato su G. S. lesioni
guaribili in sette giorni. E che della
vicenda è stato informato il com-
missariato di polizia, anche se per
ora il padre del ragazzo non sem-
bra intenzionato a presentare una
denuncia formale. Con il preside,
però, il padre di G. S. avrebbe avuto
un colloquio non precisamente
cordiale. Anche perché il professor
Ruggiero avrebbe addirittura prete-
so che l’uomo imponesse al figlio
di chiedergli scusa. «Ma - ammette
il preside, non si capisce se più stu-
pito o più indignato - non l’ha fat-
to». Eppure lui, «affrontato - sostie-
ne - con aria di sfida da alcuni ra-
gazzi», aveva solo avuto una reazio-
ne «paterna». Assai pesante, a giu-
dicaredallaprognosi.

Il preside, già al centro di tor-
mentate vicende giudiziarie in
qualche modo legate a Tangento-
poli - nel gennaio del 1993 venne
arrestato insieme al segretario del-

l’istituto nell’ambito di un’inchiesta
supresunte irregolarità nella gestio-
ne delle gite scolastiche; sospeso
per due anni, è stato poi reintegrato
nell’incarico; il processo non è sta-
to ancora celebrato -, non sembra
comunque trovare solidarietà. Cer-
to non dagli studenti, che ieri han-
no deciso lo sciopero a oltranza al
termine di un’assemblea. In corri-
doio, perché lo stesso capo d’istitu-
to, applicando alla lettera il regola-
mento, che prevedeunpreavvisodi
sei giorni, ha negato l’uso delle au-

le. Una delegazione di studenti
chiederà poi di essere ricevuta dal
provveditore agli studi dell’Aquila
per chiedere la rimozione del pro-
fessor Ruggiero. Che non ottiene
sostegno nemmeno dai suoi stessi
insegnanti, che anzi, «pur com-
prendendo - si legge in un loro do-
cumento - la particolare situazione
in cui il preside sta operando, si dis-
sociano dall’episodio che l’ha visto
protagonista» perché «in contrasto
con le più elementari norme didat-
tico-educative».

Nasceal Sud laprimascuoladi arte
filodrammaticaper ragazziminorati
della vista.Presso l’istituto
DomenicoMartuscelli diNapoli, ente
alledipendenzedelMinisterodella
Pubblica Istruzione, impegnatoda
anni nell’inserimento sociale e
professionaledei giovani non
vedenti. Inizierà alla finedelmesedi
ottobre il primocorso teorico-
praticodelladuratadi tre anni. La
presentazionedell’iniziativaè
avvenuta stamane. «Crediamo
fortemente inquestoprogetto - ha
affermato il commissario
governativodell’IstitutoMartuscelli,
GiulioCaselli, perché èunmomento
di apertura nei confronti delmondo
esterno».Per il presidente
dell’Unicef dellaCampania,
MargheritaDiniCiacci, chehadato il
patrocinioal corso«èunpasso
significativoperunapiena
integrazionedei nonvedenti. Come
presidente dell’Unicefmi impegno
nel cercaredi portare inaltre città lo
spettacolo chequesti ragazzi
metteranno in scenaa fineanno».


